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Siti e riviste controllate: sito ANCE (solo per la parte studi ed approfondimenti), sito Confin-

dustria, sito ABI ,sito Inps, sito Censis, sito Cresme, sito Svimez, sito Ministero dello Svi-

luppo Economico e delle Finanze, sito Unioncamere, sito Bloomberg, sito Il Sole 24 Ore, 

Sito Edilizia e Territorio, sito Dipartimento Politiche Europee, sito Economia e Finanza R.it, 

sito SRM, sito Istat, sito Italia Oggi, sito lavoripubblici.it, sito Edilportale, sito Ministero 

Ambiente, sito Autorità di Vigilanza, sito Ministero per la Coesione Territoriale, sito Scena-

ri Immobiliari, sito Nomisma, sito Banca d'Italia, sito Agenzia delle Entrate, sito Conferen-

za stato regioni, sito MIUR, sito Quirinale. 
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                16 febbraio 2017  

Sconti per case in classe A e B nel 2017 

   

C 
ontinueranno per tutto il 2017 gli incentivi per l’acquisto di case ad alta efficienza energetica. La Commissione Affari 
Costituzionali del Senato ha approvato un emendamento al disegno di legge Milleproroghe, che sta affrontando la 
discussione in Aula. 

L’acquisto di case, nuove o ristrutturate, in classe energetica A o B, direttamente dalle imprese di costruzione, per 
tutto il 2017 continuerà ad essere incentivato con una detrazione Irpef pari al 50% dell’Iva pagata. La misura, lo ricordiamo, è 
stata introdotta dalla Legge di stabilità per il 2016 (Legge 208/2015) ed è scaduta il 31 dicembre 2016.  Tra le proposte di proroga 
messe in campo, è passata quella più soft. Gli incentivi continueranno infatti per tutto il 2017, mentre era stata ipotizzato anche 
uno slittamento al 2019. 

 Il parere di Ance “La proroga a tutto il 2017 della riduzione al 50% dell’IVA per l’acquisto di case ad alta efficienza energeti-

ca è un importante segnale di attenzione che va nella direzione di promuovere una politica delle costruzioni orientata al rinnovo 
urbano con edifici di qualità” - ha commentato il Presidente dell’Ance, Gabriele Buia, apprezzando la decisione assunta dal Parla-
mento. Con un minimo costo per l’erario, il provvedimento consente il raggiungimento di un duplice obiettivo: superare la 
‘disparità di trattamento’ tra chi compra case energivore da privati rispetto a chi si rivolge al nuovo e riqualificato in chiave green 
e indirizzare la domanda verso un mercato immobiliare di qualità, che favorisca il risparmio sulla bolletta energetica naziona-
le. Un primo passo - sostiene Buia - nella direzione della rigenerazione urbana”. Da Edilportale. 
   

 

 

http://www.edilportale.com/normativa/bozza-non-ancora-in-vigore/2017/conversione-in-legge-del-decreto-legge-30-dicembre-2016-n.-244-recante-proroga-e-definizione-di-termini-(milleproroghe)_16603.html
http://www.edilportale.com/normativa/legge-dello-stato/2015/208/disposizioni-per-la-formazione-del-bilancio-annuale-e-pluriennale-dello-stato-(legge-di-stabilit%C3%A0-2016)_16072.html
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Bonus sicurezza 

 

Arriva - quasi - a maturazione il "bonus sicurezza", cioè il credito 

di imposta che la legge di stabilità 2016 (articolo 1, comma 982, 

legge 28 dicembre 2015, n. 208) ha previsto a favore di chi in-

stalla sistemi di videosorveglianza digitale, sistemi di allarme, o 

sottoscrive contratti con istituti di vigilanza. L'opportunità è ri-

servata ai soli contribuenti persone fisiche per le spese sostenu-

te nell'anno 2016. Dal 20 febbraio - e fino al 20 marzo - sarà 

possibile inviare la domanda di sgravio direttamente alle Entrate 

oppure tramite intermediario, utilizzando il software 

"Creditovideosorverglianza" che sarà disponibile per l'occasio-

ne. « Nella domanda - spiega l'Agenzia delle Entrate - vanno in-

dicati il codice fiscale del beneficiario e del fornitore del bene o 

servizio, nonché numero, data e importo delle fatture relative ai 

beni e servizi acquisiti, comprensivo dell'imposta sul valore ag-

giunto». 

 

Le spese, spiega ancora la nota delle Entrate, devono riguardare 

«immobili non utilizzati nell'attività d'impresa o di lavoro auto-

nomo e, in caso di uso promiscuo, il credito spetta nella misura 

del 50%». «Il beneficiario - si legge ancora - può utilizzare il cre-

dito d'imposta maturato in compensazione ai sensi dell'art. 17 

del D.lgs. n. 241/1997, presentando il modello F24 esclusiva-

mente tramite i servizi telematici dell'Agenzia delle entrate. Le 

persone fisiche non titolari di reddito d'impresa o di lavoro au-

tonomo possono utilizzare il credito spettante anche in diminu-

zione delle imposte dovute in base alla dichiarazione dei reddi-

ti». «Il credito d'imposta - spiega una nota delle Entrate - è rico-

nosciuto nella misura percentuale che sarà resa nota con prov-

vedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi 

entro il 31 marzo 2017, risultante dal rapporto tra l'ammontare 

delle risorse stanziate e il credito d'imposta complessivamente 

richiesto». Da Casa Fisco Immobiliare. 

Spazio ai giovani  

progettisti 

Obbligo di presenza di giovani 

professionisti nei raggruppamenti 

temporanei di progettisti che par-

tecipano a gare pubbliche. Torna 

il contributo integrativo del 4% 

Inarcassa per le società tra pro-

fessionisti e per le società di inge-

gneria. Nuovi obblighi di comuni-

cazione di dati al casellario Anac. 

Presenza obbligatoria di un di-

rettore tecnico per le società di 

ingegneria. Queste alcune delle 

novità contenute nel decreto del 

Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti n. 263 del 2 dicem-

bre 2016, pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale n. 33 del 13 febbraio 

2017, che, in attuazione del nuo-

vo Codice dei contratti pubblici 

(articolo 24), contiene il regola-

mento sui requisiti che devono 

possedere i professionisti e le 

società che si candidano per l’affi-

damento di servizi di ingegneria e 

architettura. Fra le novità va 

senz’altro segnalata la reintrodu-

zione dell’onere del 4% di contri-

buto integrativo a carico delle 

società tra professionisti e delle 

società di ingegneria (che dovran-

no esporlo in fattura). Una dispo-

sizione prevista dal 1998 e fino 

alla vigenza del decreto 

163/2006. Il contributo sarà do-

vuto sulle attività professionali 

prestate dalle società (tra profes-

sionisti e di ingegneria) «qualora 

previsto dalle norme legislative 

che regolano la Cassa di previ-

denza di categoria cui ciascun 

firmatario del progetto fa riferi-

mento in forza dell’iscrizione ob-

bligatoria» e sarà versato por 

quota alle singole Casse dei pro-
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La UE apre procedura di infrazione 

per i ritardati pagamenti della PA 

 

P er i pagamenti  della pubblica amministrazione arretrati si è riposto il problema a 

livello comunitario. La Commissione europea ha annunciato ieri di avere inviato a 

Roma un parere motivato, secondo cruciale passaggio in una procedura di infrazio-

ne per violazione delle regole comunitarie. Il paese ha due mesi di tempo per rispondere alle ri-

chieste di spiegazione di Bruxelles che in ultima analisi ha il potere di deferire il governo dinanzi 

alla giustizia comunitaria. 

«Il ritardo nei pagamenti è un importante fattore negativo per le imprese, in particolare per quelle 

più piccole – ha detto ieri la commissaria all’Industria Elzbieta Bienkowska –. Contare su una re-

munerazione in tempo utile permette alle imprese di esercitare la loro attività (…) per i loro clienti 

e i loro dipendenti. Nell’invitare gli Stati membri a rispettare le regole nel campo dei ritardi dei pa-

gamenti, vogliamo proteggere le imprese e contribuiamo a migliorare la competitività dell’Unione 

europea». 

La decisione di Bruxelles riguarda l’applicazione di una direttiva del 2011 che dota i creditori di 

nuovi poteri nell’esigere il pagamento di beni e servizi da parte di società private ed autorità pub-

bliche. Quando le scadenze nei pagamenti non vengono rispettate, i creditori hanno diritto a una 

compensazione equa. «Per scoraggiare una cultura del pagamento ritardato le amministrazioni 

pubbliche hanno un ruolo importante nel mostrare l’esempio», spiega la Commissione. Secondo la 

direttiva del 2011, entrata in vigore nel 2013, la mano pubblica deve pagare i beni e i servizi ottenu-

ti entro 30 giorni, allungabili a 60 giorni in alcuni casi. Nelle transazioni business-to-business, vale 

a dire tra imprese, la scadenza è di 60 giorni. Il testo comunitario dà al creditore il diritto di incas-

sare interessi dell’8% superiore al tasso di riferimento della Banca centrale europea, oltre al rim-

borso delle spese straordinarie provocate dal ritardato pagamento. Nel 2013, il governo italiano e 

la Commissione europea avevano trovato un accordo sul pagamento di molte fatture arretrate, in 

concomitanza con l’uscita del paese dalla procedura per deficit eccessivo. La nuova decisione co-

munitaria potrebbe imporre allo Stato italiano nuovi oneri finanziari proprio in un momento in cui 

il paese sta negoziando con Bruxelles una sofferta correzione delle finanze pubbliche pari allo 0,2% 

del prodotto interno lordo. Sotto questo profilo, il parere motivato non poteva giungere in un mo-

mento più delicato. Nonostante alcuni sforzi per accelerare i pagamenti della pubblica ammini-

strazione, l’Italia continua quindi ad arrancare. Secondo una ricerca del 2016 dell’organizzazione 

Intrum Justitia, la pubblica amministrazione italiana promette nei contratti di pagare entro una 

media di 80 giorni, quando in realtà il pagamento avviene entro una media di 130 giorni. Da Edili-

zia e Territorio. 

 

Si rende noto alle Associazioni Territoriali che sul BURC n. 71 del 31 ottobre scorso è stato 

pubblicato il Decreto Dirigenziale in oggetto che prevede che al finanziamento degli interventi 

di riduzione del rischio sismico su edifici e infrastrutture di proprietà pubblica contenuti nel bando 

è destinata la somma di € 20.726.795,04.  

L’Avviso è finalizzato all'individuazione di edifici di interesse strategico e opere infrastrutturali la 

cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione 

civile (edifici e opere infrastrutturali strategiche) ed edifici e opere che possono assumere 

rilevanza in relazione alle conseguenze di un collasso (edifici e opere infrastrutturali rilevanti), di 

proprietà pubblica, cui destinare contributi per la prevenzione del rischio sismico. Sono esclusi 

gli edifici scolastici ad eccezione di quelli che nei piani di protezione civile adottati/approvati 

ospitano funzioni strategiche. 

Possono essere ammessi a contributo gli interventi i cui lavori non sono ancora iniziati alla data 

di pubblicazione del presente bando e che, alla medesima data, siano dotati di verifica sismica 

pre e post intervento dell’intero manufatto e di progettazione almeno definitiva con tutti i pareri 

previsti per legge 

Gli interventi finanziabili devono rientrare nelle seguenti categorie: 

 a) Interventi di rafforzamento locale (finanziati solo con i fondi annualità 2011), rientranti nella 

fattispecie definita come "riparazioni o interventi locali" 

b) interventi di adeguamento o miglioramento sismico, per i quali le vigenti norme tecniche 

(D.M. 2008) prevedono la valutazione della sicurezza prima e dopo l'intervento 

c) interventi di demolizione e ricostruzione. Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 

restituire edifici conformi alla norme tecniche e caratterizzati dagli stessi parametri edilizi 

dell’edificio preesistente, salvo il caso in cui siano consentiti interventi di sostituzione edilizia. 

 

 

La realizzazione dell’intervento proposto deve restituire un’opera agibile, funzionale e fruibile, 

indipendentemente dal contributo massimo concedibile dalla Regione. 

Possono beneficiare dei contributi i Comuni di cui all’All. 7 OPCM 4007/2012 proprietari di edifici 

e infrastrutture di interesse strategico o rilevante. Il contributo massimo concesso è pari ad una 

quota del costo convenzionale d’intervento (comprensivo di IVA) dipendente dall’esito della 

verifica tecnica, espresso in termini di rapporto fra capacità e domanda.  

Gli Enti interessati al presente avviso dovranno trasmettere la propria manifestazione d’interesse 

inviando la domanda di adesione allegata all’Avviso entro il termine del 45° giorno successivo 

alla pubblicazione dell’avviso sul B.U.R.C.  

Qualora il costo complessivo dell’investimento o del progetto da realizzare dovesse risultare 

maggiore del contributo regionale accordato, il beneficiario si impegna a garantire la 

copertura finanziaria per l’importo eccedente il contributo regionale stesso. 



 5 

ds 

 

CdS: la ri-
ciesta di 
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non blocca 
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97 giorni per ottenere un permesso di costruire 

 

I  tempi per ottenere permessi edilizi o approvare strumenti urbanistici restano lunghi. Talmente 

lunghi, che le inefficienze della Pubblica Amministrazione fanno dell’Italia un Paese poco 

attrattivo per gli investitori stranieri. 

 A mettere il dato nero su bianco è stato il nono rapporto “Efficienza dei processi concessori”, redatto 

dall’Osservatorio permanente della Pubblica Amministrazione locale (Oppal) del Politecnico di Milano. 

 I dati raccolti, riferiti al 2015, non sono esaustivi. Su 118 capoluoghi di provincia interpellati, solo 40 hanno 

risposto al questionario. Il quadro che si può tracciare mostra una accelerazione nel rilascio del Certificato di 

Destinazione Urbanistica e un rallentamento per i permessi di costruire. A causa della crisi sono diminuite le 

richieste relative alle nuove costruzioni, mentre sono aumentate quelle relative alle ristrutturazioni. Si sono 

invece uniformati i costi degli oneri di urbanizzazione, che non registrano più grandi differenze tra Nord e 

Sud. 

 Permesso di costruire Nel 2015, il tempo tra la presentazione di una domanda di permesso di costruire e il 

suo rilascio o diniego è stato in media di 97 giorni, contro gli 80 giorni del 2014. L’iter ha quindi subito 

un rallentamento. 

 

I rallentamenti maggiori si sono verificati nel Centro Italia, che è passata da 75 a 146 giorni di attesa. Il Sud è 

passato da 75 a 83 giorni. In controtendenza il Nord Italia, che ha registrato un miglioramento facendo scen-

dere i tempi di attesa dagli 81 giorni del 2014 ai 75 del 2015.  

Scendendo nel dettaglio, la città più lenta a rilasciare o negare il permesso di costruire è Lucca, con attese 

che possono arrivare a 500 giorni, mentre la più veloce L'Aquila (30 giorni). 

 Scia, Cila, Cil Le Segnalazioni certificate di inizio attività (Scia) presentate nel 2015 sono diminuite del 13% 

rispetto all’anno precedente. Le Comunicazioni di inizio lavori (Cil) e Comunicazioni di inizio lavori asseverate 

(Cila) sono aumentate solo al Nord e diminuite al Centro Sud. 

Certificato di destinazione urbanistica . Questo certificato viene rilasciato mediamente in 13 giorni, mo-

strando una accelerazione rispetto al 2014, quando veniva rilasciato in 16 giorni. Analizzando la distribuzione 

geografica si osserva che i tempi sono diminuiti al centro e al Sud. In particolare, nel Centro Italia si è passati 

da una media di 24 giorni ad una media di 13 giorni e al Sud da 9 a 5 giorni. Al Nord le tempistiche rimango-

no invariate nel confronto con l’anno precedente. 

 Approvazione degli strumenti urbanistici Per l’approvazione, nel 2015 le Amministrazioni locali hanno im-

piegato mediamente nove mesi rispetto ai dieci mesi del 2014. Al Nord, però, da una media di sei mesi si è 

passati ad una di sette mesi. I tempi sono aumentati anche al Sud e diminuiti al Centro. 

 Oneri di urbanizzazione I costi degli oneri di urbanizzazione si sono uniformati tra Nord, Centro e Sud. In 

media gli oneri di urbanizzazione primaria costano 15,44 euro a metro cubo al Nord, 11,3 euro al Centro e 

 

       

 

 

 

   

  

   

 

 

Presidenti di commissioni di gara sopra 1 mln sempre 

esterni 
 

Cantone tira dritto sulla garanzia di massima «terzietà» delle commissioni di gara. Confermando la scelta di imporre 

paletti di trasparenza anche nelle gare sotto la soglia europea di 5,2 milioni. «Malgrado il parere del Consiglio di Stato, 

nelle nostre linee guida confermeremo l'indicazione che anche sottosoglia nelle gare sopra il milione di euro almeno il 

presidente di commissione deve essere esterno all'amministrazione», ha anticipato il presidente dell'Anticorruzione, 

intervenendo a un convegno sul nuovo codice organizzato dai sindacati a Roma. La storia è nota. L'ex magistrato non 

ha mai mandato giù la scelta effettuata all'ultimo momento nel codice di limitare agli appalti di importo superiore alla 

soglia Ue l'obbligo di scegliere i commissari tra i professionisti iscritti all'albo che sarà messo in piedi e gestito dall'A-

nac. Per Cantone il vincolo doveva servire a riequilibrare il rischio di eccessiva discrezionalità affidata alle stazioni ap-

paltanti, come conseguenza dell'estensione del perimetro di applicazione del criterio dell'offerta più vantaggiosa a di-

scapito del massimo ribasso. Di qui la scelta di provare a "forzare" l'interpretazione delle norme del nuovo codice che 

limitano agli appalti soprasoglia l'obbligo di nominare commissioni di gara esterne. Indicando alle stazioni appaltanti 

l'obbligo di sorteggiare tra gli esperti suggeriti dall'Anac almeno il presidente delle commissioni chiamate ad assegnare 

gli appalti di importo superiore al milione (sotto questa soglia si può ancora aggiudicare al massimo ribasso, dunque le 

commissioni non servono).  Un'indicazione contrastata dal alcune grandi stazioni appaltanti (Consip e Anas, tra que-

ste) oltre che dai Comuni, anche (man non solo) per questioni legati al maggiore costo da sostenere per pagare le pre-

stazioni dei commissari esterni. Sul punto ha avuto da dire anche il Consiglio di Stato, che nel parere sulla bozza delle 

linee guida varate dall'Anac ha bocciato il paletto previsto dall'Autorità.«La previsione delle linee guida, secondo cui il 

Presidente deve sempre essere nominato facendo ricorso alla lista comunicata dall'Autorità, - si legge nel parere - pur 

rispondendo maggiormente alla complessiva finalità di trasparenza perseguita dalla riforma, si pone in contrasto con 

la normativa primaria». Dunque non può essere imposto senza una modifica al codice. Ora Cantone dice che l'indica-

zione rimarrà «nonostante il parere del Consiglio di Stato», che peraltro ha riconosciuto il carattere vincolante di que-

ste specifiche linee guida.  

Il presidente Anac ha invece chiuso la porta alla revisione delle norme del nuovo codice che alzano dal 60% all'80% la 

quota dei lavori che i concessionari autostradali devono affidare con gara. Per il segretario Confederale della Cgil Fran-

co Martini, a causa di quella norma le imprese controllate dalle concessionarie, finora destinatarie della quota del 40% 

di appalti in house, «hanno già licenziato 403 lavoratori e si calcolano almeno 3.600 esuberi». Al convegno dei sinda-

cati, Martini ha anche ricordato «che non esiste alcuna norma europea che imponga all'Italia» questi paletti. 

«Invito i sindacati a non farsi strumentalizzare», ha replicato Cantone. La norma che alza all'80% la quota di lavori da 

mettere in gara «entrerà infatti in vigore solo tra due anni». E per il numero uno dell'Anac è «sacrosanta». Da Edilizia 

e Territorio.  

 

 

Si rende noto alle Associazioni Territoriali che sul BURC n. 71 del 31 ottobre scorso è stato 

pubblicato il Decreto Dirigenziale in oggetto che prevede che al finanziamento degli interventi 

di riduzione del rischio sismico su edifici e infrastrutture di proprietà pubblica contenuti nel bando 

è destinata la somma di € 20.726.795,04.  

L’Avviso è finalizzato all'individuazione di edifici di interesse strategico e opere infrastrutturali la 

cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione 

civile (edifici e opere infrastrutturali strategiche) ed edifici e opere che possono assumere 

rilevanza in relazione alle conseguenze di un collasso (edifici e opere infrastrutturali rilevanti), di 

proprietà pubblica, cui destinare contributi per la prevenzione del rischio sismico. Sono esclusi 

gli edifici scolastici ad eccezione di quelli che nei piani di protezione civile adottati/approvati 

ospitano funzioni strategiche. 

Possono essere ammessi a contributo gli interventi i cui lavori non sono ancora iniziati alla data 

di pubblicazione del presente bando e che, alla medesima data, siano dotati di verifica sismica 

pre e post intervento dell’intero manufatto e di progettazione almeno definitiva con tutti i pareri 

previsti per legge 

Gli interventi finanziabili devono rientrare nelle seguenti categorie: 

 a) Interventi di rafforzamento locale (finanziati solo con i fondi annualità 2011), rientranti nella 

fattispecie definita come "riparazioni o interventi locali" 

b) interventi di adeguamento o miglioramento sismico, per i quali le vigenti norme tecniche 

(D.M. 2008) prevedono la valutazione della sicurezza prima e dopo l'intervento 

c) interventi di demolizione e ricostruzione. Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 

restituire edifici conformi alla norme tecniche e caratterizzati dagli stessi parametri edilizi 

dell’edificio preesistente, salvo il caso in cui siano consentiti interventi di sostituzione edilizia. 

 

 

La realizzazione dell’intervento proposto deve restituire un’opera agibile, funzionale e fruibile, 

indipendentemente dal contributo massimo concedibile dalla Regione. 

Possono beneficiare dei contributi i Comuni di cui all’All. 7 OPCM 4007/2012 proprietari di edifici 

e infrastrutture di interesse strategico o rilevante. Il contributo massimo concesso è pari ad una 

quota del costo convenzionale d’intervento (comprensivo di IVA) dipendente dall’esito della 

verifica tecnica, espresso in termini di rapporto fra capacità e domanda.  

Gli Enti interessati al presente avviso dovranno trasmettere la propria manifestazione d’interesse 

inviando la domanda di adesione allegata all’Avviso entro il termine del 45° giorno successivo 

alla pubblicazione dell’avviso sul B.U.R.C.  

Qualora il costo complessivo dell’investimento o del progetto da realizzare dovesse risultare 

maggiore del contributo regionale accordato, il beneficiario si impegna a garantire la 

copertura finanziaria per l’importo eccedente il contributo regionale stesso. 

 

Programmazione triennale 

dei lavori pubblici:  parere del 

Consiglio di Stato 

Il Consiglio di Stato ha reso il parere n. 351 del 13 febbraio scorso sul decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sulla programmazione triennale dei lavori pubblici e sul programma biennale per servizi e forniture previsto 
all’articolo 21, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Si tratta di un parere favorevole con parecchie os-
servazioni allo schema di regolamento recante procedure e schemi tipo per la redazione e la pubblicazione del pro-
gramma triennale dei lavori pubblici, del programma biennale per l’acquisizione di forniture e servizi e dei relativi 
elenchi annuali e aggiornamenti annuali. 

Nel parere, i giudici di Palazzo Spada hannp spiegato che, in un contesto come quello attuale, attento al corretto utilizzo 
delle risorse pubbliche disponibili, che la programmazione non è solo un momento di chiarezza fondamentale per la de-
terminazione del quadro delle esigenze, la valutazione delle strategie di approvvigionamento, l’ottimizzazione delle ri-
sorse ed il controllo delle fasi gestionali, ma costituisce concreta attuazione dei principi di buon andamento, economi-
cità ed efficienza dell’azione amministrativa. 

Per gli appalti di lavori, il Consiglio di Stato ha evidenziato l’importanza della programmazione con particolare riguardo 
alla disciplina delle “opere incompiute” che, nel passato, sono state causa di un poco efficiente uso delle risorse pubbli-
che, oltre ad impedire di soddisfare le necessità della collettività cui sono destinate tali opere. 

Nel parere, il Consiglio di Stato ha chiesto al Governo di introdurre, nel testo definitivo del decreto stesso, misure ade-
guate per verificare, successivamente all’entrata in vigore del regolamento, il conseguimento degli obiettivi della pro-
grammazione. Difatti - afferma il Consiglio - si tratta di “una funzione cruciale dalla quale dipende il successo dell’intero 
intervento di riforma”, e, in particolare, la “effettiva e drastica riduzione delle opere incompiute”. 

Tra le altre osservazioni, è stata chiesta una maggiore chiarezza nella definizione stessa delle “opere incompiute”, al fine 
di superare le incertezze che caratterizzano la disciplina vigente, ed è stato raccomandato un migliore coordinamento 
fra la programmazione triennale e la predisposizione dell’elenco delle stesse opere incompiute. 

Il Parere esamina tutti gli articoli del decreto indicando per ognuno eventuali osservazioni disponendo, anche, che la 
trasmissione del parere al Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
(DAGL), segnalando che, in sede di decreto legislativo correttivo del codice, tra l’altro: 

 sarebbe auspicabile che l’ultimo periodo dell’art. 1, comma 2, dello schema, venisse riportato nell’art. 21 del codice, 
in quanto l’ambito della programmazione andrebbe individuato con legge; 

 sia abrogato espressamente l’art. 1 comma 505 della l. n. 208 del 2015, che disciplina la programmazione per servizi 
e forniture, sovrapponendosi all’art. 21 del codice e al nuovo regolamento attuativo del citato art. 21. 

In relazione agli appalti di servizi e di forniture, il Consiglio di Stato ha posto in evidenza l’importanza di rendere obbliga-

toria la programmazione anche in questo campo. Per altro verso, il parere ha sottolineato la necessità di coordi-
nare la fase della programmazione con le procedure di evidenza pubblica necessarie per la stipulazio-
ne del contratto.  

I giudici di Palazzo Spada hanno, in riferimento all’articolo 3, comma 15 del decreto, hanno suggerito di 
inserire e di attribuire adeguata priorità ai lavori di ricostruzione pubblica post-terremoto di cui all’arti-
colo 14 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 e/o - più in generale - ai lavori di ricostruzione conse-
guenti a calamità naturali, anche per riportare in questa sede, con maggiore chiarezza sistematica, ana-
loghe previsioni già presenti nella legislazione speciale su tali eventi. Da Lavori Pubblici. 

 

 

http://www.casaportale.com/public/uploads/55279-pdf1.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-09-19/commissari-gara-consiglio-stato-boccia-anac-no-presidente-esterno-sottosoglia--175756.php?uuid=AD9Q8BNB
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-09-19/commissari-gara-consiglio-stato-boccia-anac-no-presidente-esterno-sottosoglia--175756.php?uuid=AD9Q8BNB
http://www.lavoripubblici.it/normativa/20170213/Parere-Consiglio-di-Stato-13-febbraio-2017-n-351_16990.html
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Sentenza del Tar sul  

permesso di costruire 

 

 

S e un’Amministrazione non si pronuncia in tempo sull’istanza di permesso di co-
struire può pagare il risarcimento dei danni al privato, a condizione che questi pos-

sa dimostrare la correlazione tra il ritardo e il danno subìto. 
  
È la conclusione cui è giunto il Tar Toscana con la sentenza 168/2017. 
  

Permesso di costruire, ritardo e risarcimento 

 

I giudici hanno spiegato che, per ottenere il risarcimento, il danneggiato deve dimostrare non 
solo la violazione dei termini previsti dal procedimento per il rilascio del permesso di costrui-
re, ma anche il dolo o la colpa dell’Amministrazione, la presenza di danno ingiusto e il nesso di 
causalità tra danno e condotta dell’Amministrazione. 

 
 Permesso di costruire e ritardo dell’Amministrazione 

Nel caso preso in esame dal tribunale Amministrativo, un privato aveva richiesto il permesso 

di costruire per la realizzazione di un fabbricato rurale ad uso magazzino e rimessa attrezzi, 

previa demolizione del manufatto esistente.  

L’ Amministrazione era rimasta in silenzio e aveva espresso il suo diniego tre anni dopo. Nel 

frattempo il Comune aveva approvato il piano strutturale. Secondo il privato che aveva ri-

chiesto il permesso di costruire, il diniego era dovuto al nuovo piano strutturale. Se, invece, il 

Comune si fosse pronunciato prima, avrebbe avuto l’autorizzazione per la realizzazione degli 

interventi. Sulla base di questi motivi aveva presentato ricorso al Tar. I giudici hanno respinto 

la sua domanda perché, riesaminando gli atti, hanno rilevato che l’istanza era incompleta. 

Anche se il Comune avesse rispettato i termini, il permesso sarebbe stato comunque negato. 

Da Edilportale. 

 

http://www.edilportale.com/normativa/sentenza/2017/168/tar-toscana-risarcimento-dei-danni-per-il-ritardo-nel-rilascio-del-permesso-di-costruire_16608.html
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CdS: le regole per tettoie, 

pergolati e gazebi 

Pergolati, gazebo, tettoie, pensiline e, più di recente, le pergotende, 

sono opere, normalmente di limitata consistenza e/o di limitato impatto sul territorio, di cui non è sempre agevole 

individuare il limite entro il quale esse possono farsi rientrare nel regime dell'edilizia libera o per i quali è richiesta 

una comunicazione all'amministrazione preposta alla tutela del territorio o addirittura necessitano del rilascio di 

un permesso di costruire. 

Spesso sono i regolamenti edilizi comunali che dettano le regole, cui si aggiungono poi, per le aree sottoposte a 

vincolo paesaggistico o ad altri vincoli, ulteriori limitazioni. 

A fare un po' di chiarezza sull'argomento ha recentemente pensato il Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale 

con la 306/2017. Vediamo caso per caso le definizioni. 

Il pergolato, per sua natura, è una struttura aperta su almeno tre lati e nella parte superiore. Esso costituisce una 

struttura realizzata al fine di adornare e ombreggiare giardini o terrazze e consiste, quindi, in un'impalcatura, gene-

ralmente di sostegno di piante rampicanti, costituita da due (o più) file di montanti verticali riuniti superiormente 

da elementi orizzontali posti ad una altezza tale da consentire il passaggio delle persone. Normalmente il pergola-

to non necessita di titoli abilitativi edilizi. Quando il pergolato viene coperto, nella parte superiore (anche per una 

sola porzione) con una struttura non facilmente amovibile (realizzata con qualsiasi materiale), è assoggettata tut-

tavia alle regole dettate per la realizzazione delle tettoie. 

Il gazebo, invece, nella sua configurazione tipica, è una struttura leggera, non aderente ad altro immobile, coperta 

nella parte superiore ed aperta ai lati, realizzata con una struttura portante in ferro battuto, in alluminio o in legno 

strutturale, talvolta chiuso ai lati da tende facilmente rimuovibili. Spesso è utilizzato per l'allestimento di eventi 

all'aperto, anche sul suolo pubblico, e in questi casi è considerata una struttura temporanea. In caso contrario, se 

infisso al suolo, dovbrebbe essere richiesto il permesso di costruire 

La veranda è stata recentemente definita come un «Locale o spazio coperto avente le caratteristiche di loggiato, 

balcone, terrazza o portico, chiuso sui lati da superfici vetrate o con elementi trasparenti e impermeabili, parzial-

mente o totalmente apribili» (si veda l’intesa sottoscritta il 20 ottobre 2016 tra Governo, Regioni e Comuni sul re-

golamento edilizio-tipo). La veranda, realizzabile su balconi, terrazzi, attici o giardini, è caratterizzata quindi 

da ampie superfici vetrate che all'occorrenza si aprono tramite finestre scorrevoli o a libro. Per questo la veranda, 

dal punto di vista edilizio, determina un aumento della volumetria dell'edificio e una modifica della sua sagoma e 

necessita quindi del permesso di costruire. 

Infine, la pergotenda è qualificabile come mero arredo esterno quando è di modeste dimensioni, non 

modifica la destinazione d'uso degli spazi esterni ed è facilmente ed immediatamente rimovibile, con la conse-

guenza che la sua installazione si va ad inscrivere all'interno della categoria delle attività di edilizia libera e non 

necessita quindi di alcun permesso (Consiglio di Stato, sentenza 1777/2014). Da Edilizia e Territorio. 

 


